
31SPC09A3105 ZALLCALL 11 21:32:39 05/30/99  

31SPC09AF02

31SPC09AF01

L ’ I N T E R V I S T A...........................................

«Noi, psicologi al Brancaccio. Solidali e non nemici dei genitori»

S i può definire una realtà all’a-
vanguardia. La dispersione
scolastica, in alcuniquartieri,

si è ridotta quasi del tutto. In alcu-
ne zone del centro storicoèpassata
in sei anni dal venti al due per cen-
to. E questo anche grazie ad un
«impegno integrato» di istituzioni
diverse: Comune, Regione, Prov-
veditorato, Asl, Questura. Paola
Gennaro fa parte del servizio psi-
copedagogico del provveditorato
agli studi. Si occupadi dispersione
scolastica, opera nella seconda cir-
coscrizione che comprende il
quartiere di Brancaccio, noto an-
che per le vicende di mafia che lo
hannointeressato.Attornoal tema
della dispersione si impegnano
operatoridiversi. «Ilmioèunlavo-
rodiconsulenzapergenitori,alun-
nieinsegnanti sullabasediunpro-
getto complessivo che investe la
città nel suo insieme», spiega la
dottoressa elencando quelli che
definisce «i successi conseguiti in
questi anni». Il metodo è quello
della «prevenzione». «I servizi so-
ciali fanno azione di recupero - di-
ce - noi cerchiamo di arrivare pri-

ma che il problema esploda». In
ogni plesso operano psicopedago-
gisti di scuola (in tutta Palermo se
necontanocentocinquanta).

LadottoressaGennarosviluppa
il suo impegno in uno dei coordi-
namenti di area della città, veri e
propri «osservatori» diffusi sulla
dispersione scolastica. «Gli opera-
tori di scuola intervengono su fatti
che riguardano il singolo plesso, io
mi occupo invece di progettazione
nel territorio. Lavoro attorno a
progetti integrati». Cosa significa
in concreto? «A Brancaccio - spie-
ga - stiamo coinvolgendo ad esem-
pio i genitori di tutte le scuole. La-
voriamo su gruppi di venti perso-
ne». La partecipazione viene sti-
molata«conlaboratoridi tipoludi-
co che vanno dall’aerobica, all’im-
pegno teatrale, al cucito, alla cera-
mica». Un’ora dedicata «allo sva-
go», l’altra (quella successiva)
utilizzata per «momenti formativi
guidati dallo psicologo specifica-
mente rivolti ai genitori dei ragaz-
zini a rischio, di quelli che potreb-
bero cioè abbandonare la scuola».
L’attenzione è rivolta ai genitori,

ma anche agli alunni. «L’obiettivo
èquellodisviluppareilsensodiap-
partenenza alla scuola. Far diven-
tare la media o l’elementare del
quartiere un punto di riferimento
della famiglia».ABrancaccioè sta-
to organizzato un vero e proprio
concorso. Il tema? «Come vorreste
migliorare il quartiere». Tutti gli
alunni della seconda circoscrizio-
ne potranno partecipare all’inizia-
tiva. Ma la lotta anti-dispersione è
fatta anche di rapporti istituziona-
li, di «protocolli d’intesa» con le
Asl e i centri sociali. «Un vero e
proprio lavoro di rete». I risultati?
«I genitori si affidano a noi più fa-
cilmente - spiega ancora la dotto-
ressaGennaro-.Perannisonostati
per certi versi colpevolizzati. Han-
no avuto rapporti con la scuola le-
gati soltanto ai risultati negativi.
Sono stati chiamati spesso per
ascoltare frasi del tipo: “suo figlio
disturba”, “suo figlio non studia”.
Ecco:noi cerchiamodi formaregli
insegnanti per spingerli ad impo-
stare un rapporto diverso con i ge-
nitori».

Paola Gennaro si impegna an-

che nell’associazione famiglie del-
lepersoneDown, la stessacheque-
st’anno ha aderito all’iniziativa
«adottaunmonumento»promossa
dal Comune di Palermo. «Il lavoro
di formazione rivolto agli inse-
gnanti - dice - è anche collegato al
metodo da seguire in rapporto a
bambini che hanno bisogno di so-
stegno, di coloro che sono meno
fortunati di altri e che nella scuola
corrono il rischio di essere margi-
nalizzati. Il nostro obiettivo è an-
chequellodi tenere sottocontrollo
queste situazioni». L’associazione
ha «adottato» la cappella delle Da-
me, che si trova nel quartiere del-
l’Albergheria. La congregazione
delle Dame si costituì nel 1595 per
iniziativa di nobildonne dell’epo-
ca che intendevano aiutare le par-
torienti povere del rione. «Per un
meseipartecipantialcorsodiauto-
nomia dei ragazzi Down hanno
imparatoaspiegareilmonumento,
hanno studiato la sua tipologia.
Abbiamo riscontrato molto entu-
siasmo, superando anche la diffi-
denzainizialedellefamiglie».
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